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È
uno spaccato di storia quello che ci regala Roberto Uttaro
attraverso l’intreccio di voci che con il loro esempio hanno
cantato l’Amor di Patria, il Senso di Giustizia e di Libertà, la
Dignità Umana ed il valore della Fratellanza e della Solidarietà.
Ci sono molti modi per insegnare la storia e per fare storia… ma
nessun modo è più valido di quello che squarcia il velo della
memoria e rende presente ciò che appartiene al passato. La Storia
non è una pedissequa ripetizione di date e di dati, ma è l’insieme
di voci e di impronte che si sono intrecciate dando insegnamenti di
vita. Nel De Oratore Cicerone afferma che “la Storia è maestra di
vita” ma precisa che essa è testimone dei tempi e dà vita alla
memoria in quanto messaggera dell’antichità.  Roberto Uttaro ci
offre un percorso storico dalla Restaurazione agli Anni di Piombo,
ripercorrendo le gesta di uomini e donne divenuti modelli di amor
patrio durante il Risorgimento, la Resistenza e la lotta contro le
Mafie.  Il suo è un tentativo di rinvigorire la voce della memoria
e regalare alle nuove generazioni quei ritratti che, grazie al loro
sacrificio, hanno permesso e contribuito ad assicurare la
Libertà.



  
 

    

  
Prof. Cosmo Pasciuto
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Dopo la caduta di Napoleone Bonaparte, nel 1814 gli Stati europei
si riunirono nel Congresso di Vienna, durante il quale condannarono
le idee giacobine della Rivoluzione Francese e stabilirono di
restaurare i precedenti governi assoluti. Tutti gli antichi
regnanti tornarono sui loro troni e quel periodo passò alla storia
come Restaurazione.

  
In Italia decaddero le numerose
repubbliche democratiche sorte durante le campagne napoleoniche
(Repubblica Ligure, Repubblica Romana, Repubblica Partenopea,
Repubblica Anconitana) e il territorio fu diviso nuovamente in otto
Stati (Regno del Lombardo Veneto, Regno di Sardegna, Ducato di
Modena, Ducato di Parma e Piacenza, Ducato di Lucca, Granducato di
Toscana, Stato della Chiesa, Regno delle Due Sicilie).
  
I vecchi sovrani ripresero a
governare con le leggi, i privilegi e addirittura la moda
precedenti alla formazione delle Repubbliche.
  
In ogni paese d’Europa e
particolarmente in Italia erano ancora vive nel cuore del popolo le
idee di libertà, uguaglianza e fratellanza nate con la Rivoluzione
Francese e diffuse dai liberali e dai democratici. 
  
Si sognava di destituire i governi
assoluti e liberarsi dal giogo dello straniero; queste idee, non
potendo essere manifestate pubblicamente, portarono alla formazione
delle società segrete.
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In
Italia la società segreta più famosa fu la Carboneria, chiamata
così perché si ispirava al mestiere dei carbonai per meglio
mascherare la propria attività clandestina. Il carbone erano le
idee, la foresta era l’Italia, i lupi indicavano i tiranni. I
carbonari tra di loro si chiamavano “buoni cugini”, si riunivano
nelle baracche e volevano innanzitutto la Costituzione, ossia una
legge che limitasse il potere dei regnanti e accogliesse nel
Governo anche i rappresentanti del popolo.

  
A Napoli, il 2 luglio 1820, due
ufficiali di cavalleria, 
Michele Morelli e
 Giuseppe Silvati, alzarono la bandiera carbonara
(azzurra, rossa e nera) e marciarono con i loro soldati su Napoli
al grido: “Vogliamo la costituzione!”. Ad essi si aggiunsero le
truppe comandate dal Generale 
Guglielmo Pepe.
  
Impaurito, il re delle Due Sicilie,
Ferdinando I, passato alla storia come Re Lazzarone, concesse la
Costituzione, ma pochi mesi dopo la ritirò e, protetto
dall’Austria, iniziò una spietata persecuzione contro i patrioti
ribelli. Tra i giustiziati mediante impiccagione ci furono anche
Morelli e Silvati.
  
In Piemonte, i liberali insorsero
nel marzo 1821, guidati dal Conte
 Santorre di Santarosa, chiedendo la Costituzione
e la guerra all’Austria. 
  
Il re Vittorio Emanuele I abdicò in
favore del fratello Carlo Felice e, poiché quest’ultimo si trovava
a Modena, assunse la reggenza il giovane nipote, il principe Carlo
Alberto, il quale concesse la Costituzione. 
  
Appena la notizia giunse a Carlo
Felice, questi ordinò al nipote di lasciare Torino e chiese
l’intervento degli austriaci che lo aiutarono a sedare i moti
rivoluzionari e a ripristinare l’ordine nel suo Regno.
  
Negli anni che intercorsero tra il
1820 e il 1831, molte insurrezioni furono sventate e molti patrioti
insorti subirono la condanna a morte o al carcere duro da scontarsi
nella fortezza dello Spielberg, situata nella città di Brno,
nell’attuale Repubblica Ceca. Tra i condannati allo Spielberg ci
furono 
Silvio Pellico, Piero Maroncelli e
 Federico Confalonieri.
  

Ciro Menotti, che aveva tentato di far insorgere
nel 1831 il Ducato di Modena fu impiccato. 
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La
notte tra il primo e il due luglio 1820, un reparto di circa 130
uomini e 30 ufficiali di stanza a Nola, comandato dal tenente
Michele Morelli, scese in piazza al grido di 
  

“Viva la libertà e la Costituzione!”
  

mettendosi in marcia verso Avellino.

  
Morelli era un carbonaro e, con i
suoi uomini, decise l’azione insurrezionale.
  
Ad Avellino si trovava il generale
Guglielmo Pepe che,  pur non essendo un carbonaro, era uno degli
ufficiali giacobini che si erano formati nell’esercito di
Gioacchino Murat durante la breve Repubblica Napoletana.
  
Pepe, dopo aver mobilitato alcuni
reggimenti di stanza a Napoli, marciò su Avellino per unirsi alle
truppe di Morelli.
  
Il 9 luglio, gli insorti sfilarono
per le vie di Napoli e alla testa del corteo vi era proprio lo
squadrone del tenente Michele Morelli, di cui faceva parte anche il
sottotenente Giuseppe Silvati, ribattezzato “Squadrone Sacro”,
seguito dai reggimenti del generale Guglielmo Pepe e da un folto
gruppo di civili con la coccarda azzurra, rossa e nera propria dei
carbonari.
  
Il 1° ottobre re Ferdinando I giurò
fedeltà alla Costituzione redatta sul modello spagnolo che, tra le
altre cose, aboliva i privilegi e affidava il potere alla volontà
popolare.
  
Fu pertanto istituito il primo
Parlamento di tipo rappresentativo in Italia: degli ottantanove
rappresentati eletti, i nobili erano solo dieci; il resto era
formato da professionisti, intellettuali, magistrati e
sacerdoti.
  
Intanto a Vienna gli eventi
napoletani venivano seguiti con preoccupazione. Il Cancelliere
Metternich capì che bisognava intervenire se non si voleva che tale
esperienza venisse replicata a Milano, Torino, Firenze.
  
Ferdinando I di Borbone, Re
Lazzarone, non aspettava altro che abolire la Costituzione, come
aveva scritto segretamente allo stesso Metternich.
  
Il cancelliere convocò per il 27
ottobre i rappresentanti della Santa Alleanza a Lubiana (Russia,
Austria e Prussia), coloro che avevano riportato il Borbone sul
Trono dopo la caduta della Repubblica Napoletana, con la sconfitta
di Napoleone, e si consideravano in diritto di esercitare la loro
“sovranità” sul Regno delle Due Sicilie. 
  
Ferdinando, per evitare ulteriori
sollevazioni popolari, inviò un messaggio al Parlamento napoletano
in cui si diceva pronto a difendere la causa della Costituzione 
“saggia e liberale”.
  
Arrivato a Lubiana, dichiarò invece
che la Costituzione gli era stata estorta con la violenza ed era
pertanto illegittima.
  
Ciò diede il via all’offensiva
della Santa Alleanza contro i costituzionali napoletani. Metternich
affermò sarcastico: “
E’ la terza volta che metto in piedi Ferdinando il quale ha il
malvezzo di ricadere sempre.”
  
Appena saputo del tradimento del
Re, Guglielmo Pepe decise di muovere contro lo spiegamento di
truppe austriache che arrivavano dalla Lombardia comandate dal
generale Frimont, ma lo scontro fu decisamente impari: Frimont
entrò facilmente a Napoli il 20 marzo e il Parlamento fu sciolto.

  
Ferdinando mandò la lista dei nuovi
ministri, vendicandosi degli stessi suoi funzionari e, come
sottolineerà Benedetto Croce, li sostituì con 
“capicamorra e picciuotti di sgarro, illustratisi con delazioni
e violenze”.
  
Morelli e Silvati furono gli unici,
tra gli ufficiali condannati a morte, a essere ghigliottinati in
Piazza S. Francesco a Napoli il 12 settembre 1822.
  
Dal loro martirio trassero forza le
successive insurrezioni (1831 – 1833).
  
Il giornalista liberale, nonché
storico delle vicende italiane, Indro Montanelli, dedicò queste
parole a Ferdinando I: 
“...aveva sulla coscienza la vita di migliaia di infelici,
morti sulla forca e nelle galere solo per aver voluto un po’ di
libertà. Era stato spergiuro . Non aveva conosciuto che disfatte e
fughe ignominiose di fronte al nemico. Politicamente, era rimasto
fermo alla concezione settecentesca del più retrivo assolutismo.
Non aveva fatto che i propri interessi, e più ancora i propri
comodi, della regalità prendendosi solo i piaceri. Non aveva saputo
che incrementare che l’ignoranza di cui egli stesso era
campione.”
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Guglielmo Pepe nato a Squillace, in provincia di Catanzaro, il 13
Febbraio 1783, venne definito dallo storico Francesco De Sanctis
"Padre della Rivoluzione italiana".


  


    
Nel 1797 entrò nella Scuola
Militare Nunziatella dove venivano formati gli ufficiali
dell'esercito del Regno di Napoli, iniziando così la sua brillante
carriera di soldato.
  
Nel 1799 combatté per la Repubblica
Partenopea di Giuseppe Bonaparte contro i Sanfedisti.
  
A seguito della sconfitta della
Repubblica contro le truppe borboniche del Cardinal Ruffo, fu
condannato a morte ma successivamente  venne liberato, in quanto
ancora sedicenne, e poi esiliato in Francia.
  
Entrò a far parte dell'esercito di
Napoleone, distinguendosi in molte battaglie, sia al servizio di
Giuseppe Bonaparte, re di Napoli, che di Gioacchino Murat. 
  
Partecipò alla Rivoluzione
Napoletana del 1820, insieme a Morelli e Silvati, ma fu sconfitto
al confine tra lo Stato Pontificio e il Regno di Napoli dagli
Austriaci del Generale Frimont, in quella che è ricordata come la
Prima Battaglia del Risorgimento (7-10 marzo 1821).
  
La mattina del 24 marzo gli
Austriaci entrarono a Napoli e tutte le conquiste della Rivoluzione
Napoletana del 1820 vennero immediatamente soppresse.
  
Pepe riparò in Spagna e
successivamente a Londra dove rimase per lungo tempo e divenne
amico del Foscolo. 
  
In seguito comandò il corpo spedito
da Ferdinando II contro gli Austriaci nel 1848, impegnandosi nella
difesa di Venezia, affidatagli da Daniele Manin nel 1848 e 1849.

  
Ancora una volta fu sconfitto ed
emigrò a Parigi; quindi rientrò in Italia, passando i suoi ultimi
giorni a Torino dove morì l’8 agosto 1855.
  
Oltre a essere stato un grande
combattente, Pepe scrisse inoltre numerosi libri per raccontare gli
eventi ed esortare il popolo a lottare per l'Italia.
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Annibale Santorre de' Rossi di Pomarolo, conte di Santarosa, nacque
a Savigliano (Cuneo) il 18 novembre 1783. Ad appena dieci anni
prese parte con il padre, ufficiale dell'esercito del Regno di
Sardegna, alle campagne antinapoleoniche.

  
Dopo la caduta di Napoleone e il
ritorno del Piemonte ai Savoia, nel 1815 divenne Capitano dei
Granatieri. 
  
Di idee liberali, con lo scoppio
dei moti rivoluzionari in Spagna e a Napoli nel 1820, chiese al re
sabaudo Vittorio Emanuele I la Costituzione e la guerra contro
l’Austria. 
  
Santorre era convinto che il re
avrebbe concesso la Costituzione, evitando così l’insurrezione del
Piemonte ed ottenendo sostegno contro l'Austria in Lombardia per
rendere l’Italia libera ed unita sotto lo stemma sabaudo.
  
Portavoce della proposta fu il
futuro re Carlo Alberto, ma Vittorio Emanuele I respinse l'offerta
in quanto non accettava l'idea di una monarchia costituzionale.

  
Santorre di Santarosa, insieme ad
altri ufficiali liberali, diede inizio ai moti costituzionali ad
Alessandria, il 10 marzo 1821, che poi raggiunsero Torino e
dilagarono nel resto del Piemonte.
  
Vittorio Emanuele I abdicò
nominando Carlo Alberto reggente, per l'assenza temporanea
dell'erede al trono Carlo Felice.
  
Carlo Alberto concesse la
Costituzione e nominò, il 21 marzo, Santorre di Santarosa Ministro
della Guerra e della Marina. 
  
Fu a quel punto che, su richiesta
di Carlo Felice, intervenne militarmente l'Austria che a Novara,
l'8 aprile, sbaragliò le forze costituzionali.
  
Dopo la sconfitta, Santorre si
rifugiò prima in Svizzera, poi a Parigi dove pubblicò il libro in
lingua francese "La rivoluzione piemontese". Per questo motivo,
Carlo Felice lo fece perseguitare anche in Francia, obbligandolo
alla fuga in Inghilterra dove strinse un legame d’amicizia con Ugo
Foscolo.
  
Nel 1824 si imbarcò per la Grecia
in rivolta contro la Turchia unendosi ai combattenti come soldato
semplice, spinto dagli ideali di libertà e di avversione per la
tirannide, sentimenti alimentati dalle letture di Vittorio
Alfieri.
  
Santorre di Santarosa morì
eroicamente in battaglia, nell’isola greca di Sfacteria, l'8 maggio
1825, ad appena 42 anni.
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Silvio Pellico nacque a Saluzzo, in provincia di Cuneo, il 25
giugno del 1789. Iniziò gli studi a Torino per proseguirli a Lione,
in Francia, dove fu affidato ad uno zio affinché lo avviasse al
commercio.



  
 

    
In Francia apprese la lingua ed
assimilò molto della cultura francese.
  
Nel 1809 si trasferì a Milano e la
passione per le Lettere gli consentì di conoscere e frequentare
alcuni fra i più grandi esponenti della cultura italiana ed europea
del tempo come  Ugo Foscolo, Vincenzo Monti, Stendhal e Lord Byron.

  
In questi anni Pellico scrisse
alcune tragedie, la più importante delle quali, "Francesca da
Rimini", ebbe un grande successo.
  
Iniziò quindi a maturare una
coscienza politica liberale e fondò, nel 1818, la rivista "Il
Conciliatore", da molti storici considerato 
il primo vagito di quello spirito unitario nazionale che ha
dato vita al Risorgimento italiano, che il governo austriaco
censurerà e farà chiudere un anno dopo, nel 1819.
  
Pellico aderì alla carboneria
milanese di Pietro Maroncelli; per questo motivo furono arrestati
entrambi dalla polizia austriaca, nell’ottobre 1820, e condotti in
carcere a Venezia. Il processo per alto tradimento che ne seguì si
concluse con la condanna a morte, pena commutata in carcere duro
(vent’anni per Maroncelli e quindici anni per Pellico) da scontarsi
nella fortezza dello Spielberg (Brno), in Moravia (Repubblica
Ceca). 
  
Gli anni dello Spielberg segnarono
Pellico nello spirito e nel fisico e furono raccontati nella sua
opera più famosa, "Le mie prigioni". L’opera  si articola in un
arco di tempo che va dal 13 ottobre 1820, data in cui l'autore
venne arrestato a Milano per la sua adesione ai moti carbonari, al
17 settembre 1830, giorno del suo ritorno a casa. In essa Pellico
descrive la sua esperienza di detenzione, accomunata a quella
dell'amico Pietro Maroncelli, dopo che la condanna a morte fu
commutata in detenzione al carcere duro.
  
L'opera ottenne un enorme successo
di pubblico divenendo una sorta di emblema degli ideali
risorgimentali. 
  
Il cancelliere austriaco Metternich
ammise che quel libro avesse recato all'Austria più danni di una
sconfitta in battaglia.
  
Pellico fu graziato nel 1830 e
ritornò a Torino dove morì il 31 gennaio del 1854, a 65 anni.
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Piero Maroncelli nacque a Forlì il 21 settembre 1795, in una
famiglia di agiati mercanti, i quali assecondarono la sua grande
disposizione per la musica, avviandolo agli studi, prima a Forlì e
poi al conservatorio di Napoli
  
,
dove fu compagno di Vincenzo Bellini.

  
Dopo gli studi musicali tornò a
Forlì dove la stampa di una poesia di orientamento liberale gli
procurò alcuni mesi di prigione.
  
Trasferitosi a Milano nel 1819,
strinse amicizia con Silvio Pellico, che affiliò alla
carboneria.
  
Arrestato nell'ottobre 1820, gli
furono scoperte lettere compromettenti che condussero anche
all’arresto di Pellico.
  
Nei successivi interrogatori,
Maroncelli si lasciò sfuggire rivelazioni che condussero alla
cattura di altri carbonari.
  
Condannato a morte nel febbraio
1822, ebbe commutata la pena in 20 anni di carcere duro allo
Spielberg, dove gli fu amputata la gamba sinistra a causa di un
tumore al ginocchio.
  
L’episodio fu descritto da Pellico
in una delle più celebri pagine de “
Le mie prigioni”, di seguito riportata.
  
  


  

  
Era venuto al mio povero Maroncelli un tumore al ginocchio
sinistro.

  

  
In principio il dolore era mite, e lo costringeva soltanto a
zoppicare.

  

  
Poi stentava a trascinare i ferri, e di rado usciva a
passeggio. Un mattino d'autunno, gli piacque di uscir meco per
respirare un poco d'aria: v'era già neve; ed in un fatale momento,
ch'io nol sosteneva, inciampò e cadde. La percossa fece
immantinente divenire acuto il dolore del ginocchio. Lo portammo
sul suo letto; ei non era più in grado di reggersi. Quando il
medico lo vide, si decise finalmente a fargli levare i ferri. Il
tumore peggiorò di giorno in giorno, e divenne enorme e sempre più
doloroso. Tali erano i martirii del povero infermo, che non potea
aver requie né in letto, né fuor di letto.

  

  
Quando gli era necessità muoversi, alzarsi, porsi a giacere, io
dovea prendere colla maggior delicatezza possibile la gamba malata,
e trasportarla lentissimamente nella guida che occorreva. Talvolta,
per fare il più piccolo passaggio da una posizione all'altra, ci
volevano quarti d'ora di spasimo.

  

  
Sanguisughe, fontanelle, pietre caustiche, fomenti or asciutti,
or umidi, tutto fu tentato dal medico. Erano accrescimenti di
strazio, e niente più. Dopo i bruciamenti colle pietre si formava
la suppurazione. Quel tumore era tutto piaghe; ma non mai
diminuiva, non mai lo sfogo delle piaghe recava alcun lenimento al
dolore.

  

  
Maroncelli era mille volte più infelice di me; nondimeno, oh
quanto io pativa per lui! Le cure d'infermiere mi erano dolci,
perché usate a sì degno amico. Ma vederlo così deperire, fra sì
lunghi atroci tormenti, e non potergli recar salute! E presagire
che quel ginocchio non sarebbe mai più risanato! E scorgere che
l'infermo tenea più verisimile la morte che la guarigione! E
doverlo continuamente ammirare pel suo coraggio e per la sua
serenità! Ah, ciò m'angosciava in modo indicibile! In quel
deplorabile stato, ei poetava ancora, ei cantava, ei discorreva; ei
tutto facea per illudermi, per nascondermi una parte de' suoi mali.
Non potea più digerire, né dormire; dimagrava spaventosamente;
andava frequentemente in deliquio; e tuttavia, in alcuni istanti
raccoglieva la sua vitalità e faceva animo a me.

  

  
Ciò ch'egli patì per nove lunghi mesi non è descrivibile.
Finalmente fu conceduto che si tenesse un consulto. Venne il
protomedico, approvò tutto quello che il medico avea tentato, e
senza pronunciare la sua opinione sulla infermità e su ciò che
restasse a fare, se n'andò.

  

  
Un momento appresso, viene il sottintendente, e dice a
Maroncelli: "Il protomedico non s'è avventurato di spiegarsi qui in
sua presenza; temeva ch'ella non avesse la forza di sentirsi
annunziare una dura necessità. Io l'ho assicurato che a lei non
manca il coraggio.

  

  
- Spero, disse Maroncellli, d'averne dato qualche prova, in
soffrire senza urli questi strazi. Mi si proporrebbe ma?…

  

  
- Sì, signore, l'amputazione. Se non che il protomedico,
vedendo un corpo così emunto, esita a consigliarla. In tanta
debolezza, si sentirà ella capace di sostenere l'amputazione? Vuol
ella esporsi al pericolo?…

  

  
- Di morire? E non morrei in breve egualmente, se non si mette
termine a questo male?

  

  
- Dunque faremo subito relazione a Vienna d'ogni cosa, ed
appena venuto il permesso d'amputarla…

  

  
- Che? Ci vuole un permesso?

  

  
- Sì, signore."

  

  
Di lì ad otto giorni, l'aspettato consentimento giunse.

  

  
Il malato fu portato in una stanza più grande; ei dimandò ch'io
lo seguissi.

 "Potrei spirare sotto l'operazione, - diss'egli; - che io mi
trovi almeno tra le braccia dell'amico."

  

  
La mia compagnia gli fu conceduta.

  

  
L'abate Wrba, nostro confessore (succeduto a Paulowich), venne
ad amministrare i sacramenti all'infelice. Adempiuto questo atto di
religione, aspettavamo i chirurghi, e non comparivano. Maroncelli
si mise ancora a cantare un inno.

  

  
I chirurghi vennero alfine: erano due. Uno, quello ordinario
della casa, cioè il nostro barbiere, ed egli, quando occorrevano
operazioni, aveva il diritto di farle di sua mano, e non voleva
cederne l'onore ad altri. L'altro erra un giovane chirurgo, allievo
della scuola di Vienna, e già godente fama di molta abilità.
Questi, mandato dal governatore per assistere all'operazione e
dirigerla, avrebbe voluto farla egli stesso, ma gli convenne
contentarsi di vegliare all'esecuzione.

  

  
Il malato fu seduto sulla sponda del letto colle gambe giù: io
lo tenea fra le mie braccia. Al di sopra del ginocchio, dove la
coscia cominciava ad esser sana, fu stretto un legaccio, segno del
giro che dovea fare il coltello. Il vecchio chirurgo tagliò, tutto
intorno, la profondità di un dito; poi tirò in su la pelle
tagliata, e continuò il taglio sui muscoli scorticati.. Il sangue
fluiva a torrenti dalle arterie, ma queste vennero tosto legate con
filo di seta. Per ultimo si segò l'osso. Maroncelli non mise un
grido. Quando vide che gli portavano via la gamba tagliata, le
diede un'occhiata di compassione, poi, voltosi al chirurgo
operatore, gli disse: "Ella m'ha liberato d'un nemico, e non ho
modo di rimunerarnela."

  

  
V'era in un bicchiere sopra la finestra una rosa.

  

  
"Ti prego di portarmi quella rosa", mi disse.

  

  
Gliela portai. Ed ei l'offerse al vecchio chirurgo, dicendogli:
"Non ho altro a presentarle in testimonianza della mia
gratitudine."

  

  
Quegli prese la rosa e pianse.»

  
  


  
Dopo essere stato liberato nel
1830, fu esule prima a Parigi, nel 1831, e poi negli Stati Uniti,
nel 1833, dove si procurò da vivere dando lezioni di italiano e di
musica.
  
Nel 1833 curò la traduzione
francese de 
Le mie prigioni aggiungendo alle stesse delle 
Addizioni.
  
Colpito più tardi dalla cecità,
Maroncelli morì pazzo a New York il 1 agosto1846.
  
Nel 1886 la sua salma fu riportata
a Forlì e tumulata nel Pantheon del Cimitero Monumentale
cittadino.
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Il
Conte Federico Confalonieri nacque a Milano il 6 ottobre 1785.
Sebbene la sua nobile famiglia fosse devota all'Austria
  
,
Federico, fin da ragazzo, appoggiò l'ideale dell'Itali
  
a
unita.

  
Fu dapprima un duro oppositore del
regime napoleonico e contribuì alla fine del Regno Italico del
Viceré Beauharnais, aiutando il partito filo austriaco del quale
faceva parte nel rovesciamento del governo. Fu uno di coloro che
aizzarono la folla il 20 aprile 1814 presso il Palazzo del senato;
i disordini che ne conseguirono portarono al linciaggio del
Ministro delle Finanze Giuseppe Prina.
  
Lo stesso Confalonieri, appena un
mese dopo il ritiro del Vicerè, mentre guidava una sfortunata
delegazione milanese inviata a Parigi ad implorare l'indipendenza
alle potenze alleate, scrisse una lettera alla moglie Teresa, con
cui ammette il proprio scetticismo verso la diplomazia: 
“per arringar la causa di una nazione voglionsi baionette, non
delegazioni”.
  
Dopo la Restaurazione partecipò
alla nascita del periodico letterario Il Conciliatore, aderì alla
Carboneria e, allo scoppio dei moti del 1820-21, organizzati da
Piero Maroncelli e Silvio Pellico, viaggiò in varie parti della
Lombardia e partecipò attivamente all'insurrezione. Il 13 dicembre
dello stesso anno venne arrestato dalla polizia austriaca e fu
condannato a morte, pena poi commutata nell' ergastolo da scontare
nella prigione dello Spielberg.
  
La pena gli venne commutata nel
1835 nella deportazione in America. 
  
Lasciò il carcere dello Spielberg
l'11 dicembre 1835 per raggiungere Vienna dove si sottopose ad
un'energica cura medica prima di essere trasferito, nel marzo 1836,
a Gradisca d’Isonzo in attesa dell'imbarco per gli Stati Uniti che
avvenne nel novembre 1836.
  
Nel 1837 tornò clandestinamente in
Italia, poi passò per Francia, Belgio e Svizzera.
  
Morì improvvisamente durante un
viaggio di trasferimento da Parigi verso la Lombardia, il 10
dicembre 1846.
  
Le sue spoglie riposano nel
mausoleo Casati Stampa di Soncino a Muggiò (Monza e Brianza),
accanto alla prima moglie, Teresa Casati.
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Ciro Menotti nacque a Carpi, nell’allora Ducato di Modena, il 22
gennaio 1798. In giovane età entrò a far parte della carboneria
italiana in quanto convinto oppositore della dominazione austriaca
in Italia e fermo sostenitore dell’ideale 
  

“Italia unita”
  
.
Il suo obiettivo era quello di liberare il ducato di Modena dalla
dominazione asburgica.


Durante la sua giovinezza instaurò
legami con i circoli liberali francesi dell'epoca ed ebbe degli
ottimi rapporti con Cristina Trivulzio Belgioioso.

Al tempo il piccolo ducato di
Modena era governato dall’arciduca Francesco IV d'Asburgo-Este, il
quale aveva a Modena una corte molto sfarzosa, ma desiderava
governare su un territorio più vasto. Per questo motivo Francesco
assunse un atteggiamento dicotomico, fingendo di appoggiare in
maniera lusinghiera i moti risorgimentali che i carbonari stavano
preparando con il fine di sfruttarli a suo vantaggio.

Francesco IV sembrò sostenere la
cospirazione che Ciro Menotti e i suoi compagni avrebbero voluto
portare avanti.

Nel gennaio del 1831 il giovane
patriota italiano organizzò la sollevazione nei minimi dettagli,
con l'appoggio dei circoli liberali fondati nella Penisola italiana
in quegli anni.

Nel febbraio dello stesso anno,
nella sua abitazione sita a pochi passi da Palazzo Ducale, radunò
una quarantina di uomini che avrebbero dovuto partecipare
all'insurrezione.

Nel frattempo però Francesco IV,
non rispettando i patti, chiese il sostegno dei Paesi membri della
Santa Alleanza: Russia, Austria e Prussia, nonché alla Francia, con
l’obiettivo di soffocare la rivolta sul nascere.

Il Duca diede ordine alle sue
guardie di circondare l'abitazione di Menotti che venne arrestato.
Nonostante il tentativo di cospirazione fosse stato soffocato,
scoppiarono innumerevoli sollevazioni a Bologna e in tutta l'Emilia
Romagna che costrinsero l'arciduca a lasciare Modena alla volta di
Mantova, portando con sé il prigioniero. Giunti a Carpi, si cercò
in tutti i modi di impedire che Ciro Menotti venisse
giustiziato.

Trascorso un mese dalla prigionia,
Menotti tornò con il Duca a Modena, dove si svolse il processo che
l’avrebbe condannato a morte.

Nel breve periodo trascorso in
carcere, Menotti scrisse una drammatica e commovente lettera alla
moglie e ai suoi figli, in cui comunicava loro di essere in
procinto di morire per una causa superiore, ovvero la liberazione
della sua regione dal dominatore straniero.

Prima di salire sul patibolo
consegnò la lettera a uno dei padri confessori affinché la facesse
recapitare alla moglie.

Questa lettera in realtà sarebbe
arrivata a destinazione soltanto nel 1848, poiché fu sequestrata al
confessore dalle autorità austriache.

Ciro Menotti fu impiccato il 26
maggio 1831 all'età di 33 anni, divenendo per gli italiani
dell’Ottocento il precursore dell'intero Risorgimento, tanto che
Giuseppe Garibaldi volle che il proprio primogenito portasse il
nome Menotti.

Inoltre, la sua lettera alla moglie
piena di buoni sentimenti e amor patrio, venne inserita nelle
letture scolastiche già dalle prime classi.

Un monumento a Menotti fu eretto
nel 1879 proprio di fronte all'ingresso del Palazzo Ducale, con lo
sguardo rivolto verso la stanza dove venne firmata la sua condanna
a morte.

I resti di Ciro Menotti furono
deposti nella cappella mortuaria della famiglia all'interno della
chiesa di San Giovanni di Fiorano Modenese, a Spezzano.
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